GUIDA ALL’ASCOLTO DAL VIVO – COLLANA SPIRTO GENTIL
F. Schubert, Improvvisi op. 90 d 899
Venerdì, 24 agosto 2007, ore 19.00 


Partecipano: 

Chris Vath, pianoforte

Moderatore:  

Pier Paolo Bellini, Direttore Collana Spirto Gentil. 
MODERATORE:

Con questa che è ormai l’ultima proposta per il Meeting 2007 abbiamo deciso di chiudere, abbiamo avuto la possibilità di chiudere con una delle modalità più belle esperimentate in questi ultimi anni, cioè la possibilità di ascoltare dal vivo il brano che viene presentato, quindi una guida che ha la possibilità di sentire suonato dal vivo quello che viene presentato. C’è un’occasione in più in questo caso, perché gli Improvvisi di Schubert verranno contemporaneamente suonati e spiegati dallo stesso esecutore. Quindi è un’entrata ancora più a fondo in quello che vuol dire incontrarsi con questo autore. La guida questa volta è ancora un amico d’oltre oceano. Si chiama Chris Vath, l’abbiamo già conosciuto lo scorso anno, quando è venuto a guidarci ed eseguire la Wanderer di Schubert, anzi era La Tempesta, forse Beethoven. Quest’anno abbiamo la possibilità di essere introdotti agli Improvvisi di Schubert. Chris Vath è pianista, musicista, insegnante di musica da camera e ha lavorato anche nel campo, come succede spesso oltre oceano, della musica per pubblicità. Dal ’96 – questa è una cosa che mi ha colpito e incuriosito – è direttore di Talk Music, un’iniziativa nata oltre oceano molto simile a quella che stiamo facendo questa sera, cioè un aiuto ad introdursi non tanto nella tecnica della musica ma ad incontrare un autore, un poeta, un musicista che, come in questo caso, racconta la propria vita in maniera geniale. È un’iniziativa che Chris ha iniziato anche dietro il suggerimento – e di questo ne siamo orgogliosi – dietro l’esempio di Spirto Gentil. Per cui siamo orgogliosi del travalicamento di confini che un’iniziativa come quella di Spirto Gentil è capace di provocare e di produrre. Io riprendo due sottolineature – poi lascerò la parola a Chris – proprio per esemplificare, come siamo soliti fare, questo taglio unico, particolare, personale nell’introdurci all’ascolto di un brano musicale e prendo sempre le parole di don Giussani che ci hanno guidato in questo metodo, in questo approfondimento. Ci sono due aspetti che hanno provocato don Giussani, lo hanno convinto a scegliere questi brani dentro la collana Spirto Gentil. Il primo aspetto è un’intuizione attraverso la quale don Giussani dice: “è strano e particolare trovare in questo autore accanto sempre due sentimenti che per noi sembrerebbero contradditori: da una parte la tristezza e la nostalgia, dominanti come in tanta musica romantica di quel periodo, dall’altra però – dice don Giussani – in Schubert c’è sempre un’irriducibile positività, un punto di speranza, una positività più intuita ed esigita dalla ragione e dal cuore che termine di un pacificato possesso. Nell’ascoltare Schubert, questa drammaticità, questa nostalgia sono costantemente temperate o riequilibrate da una insopprimibile ed anche ingestibile positività nella percezione delle cose”. E poi è bella la descrizione con cui don Giussani parla di questa positività come una cosa di cui non si è in possesso ma una cosa cercata, domandata, una cosa riconosciuta come oggettiva, come un dato della natura, come una voce strutturale dell’uomo. E l’origine di questa positività viene identificata in un atteggiamento semplice che in Schubert continuamente è testimoniato nella vita e anche nelle opere. “Schubert non può evitare di accogliere l’apertura all’Eterno che il cuore gli suggerisce. Egli si affaccia al Mistero come in punta di piedi, quasi non sentendosene degno e in continuo dialogo con il Mistero”. Questo dialogo con il Mistero che magari non è chiaro, non è – come dire – manifestato, non è manifesto eppure continua ad essere, come quella notina di Chopin che continua a battere, una cosa indiscutibile, una Presenza misteriosa e indiscutibile. “Amico Schubert qual è la grandezza della vita? La grandezza della vita è l’intensità con cui l’istante è vissuto come coscienza del rapporto con l’Infinito e questo tu ce lo hai testimoniato”. Ascoltiamo Chris nell’approfondimento di questo rapporto magari non detto con parole, non esplicitato ma costantemente presente nella musica di Schubert. Grazie.
Chris Vath: 
Comincio con una premessa. È questa: la realtà non è spesso quella che pensiamo noi. Comincio con un arrangiamento di un pezzo di Bach. Suonerò due volte le stesse cose, però la seconda volta senti qualcosa che non senti la prima volta. 
[Vath suona la musica di Bach al piano]
[Poi Vath inizia un dialogo fra spiegazione e pezzi di musica suonata al piano.]
Quest’anno ho avuto un’intuizione, che in fondo non sono particolarmente interessante. [suona]
L’uomo entra nella realtà povero, nudo con la sua idea. [suona]
E cerca di realizzarla. [suona]
E viene un’altra idea. [suona]
E cerca anche di realizzare quella. [suona]
E vengono altre. [suona]
E più si va avanti e più vuol affermare sé stesso. [suona]
Oppure proviamo qualcosa di nuovo, tu hai un’altra idea e diversa. [suona]
Ma è così diverso? Questo è il nuovo tema. [suona]
Il vecchio era: [suona]
Il nuovo: abbastanza simile. [suona]
E poi ripeti. [suona]
Ripeti di nuovo. [suona]
Ripeti un altro. [suona]
Ripeti con la mano sinistra. [suona]
Di nuovo. [suona]
Quindi facciamo le stesse cose, le stesse cose, sempre le stesse cose, vogliamo essere originali, però niente di veramente nuovo succede, finchè Lui (con L maiuscola) arriva, con una tenerezza sconosciuta prima. [suona]
Ed allora siamo rovinati. Perché? Perché la vita è cambiata, cambiata per sempre e non si può andare avanti come se niente è successo. Quindi le cose di prima tornano – ricordate? – ma adesso cosa succede? Adesso siamo inquieti. La vita, tutto è più drammatico adesso perché è successo quel Fatto. [suona]
Quindi facciamo sempre le stesse cose di prima, però adesso siamo in crisi. [suona]
Il secondo tema, diventa adesso: ….finchè Lui arriva di nuovo. [suona]
Per il resto del brano c’è questa domanda: lo vedremo di nuovo, la vita finirà bene o male? [suona]
Male. [suona]
Bene. [suona]
Male, bene. [suona]
Cosa possiamo fare noi? Possiamo fare quello sforzo per affermare noi stessi, dobbiamo di nuovo – come all’inizio – cedere. [suona]
Cedere….e solo accettare quella Bellezza.
Primo Improvviso di Schubert.
[Vath suona il primo Improvviso di Schubert]
Alcuni episodi della vita sono veramente belli, allegri. [suona]
Improvvisamente viene la fatica. [suona]

Come finirà questa storia? Tu devi vivere per scoprirlo.

Secondo Improvviso di Schubert.

[Vath: suona il secondo Improvviso di Schubert]
Fra tutte le brutte cose, una cosa bella è venuta fuori dall’uragano Katrina, due anni fa. C’è una casa a New Orleans che si è allagata con 4 metri di acqua, nell’uragano; nella cantina di questa casa c’era nascosta una sacca di un marinaio piena di lettere, centinaia di lettere. Lettere scritte durante la seconda guerra mondiale da due teenagers: una ragazza di 16 anni, lui 18. Sono le lettere scritte fra mia mamma e mio papà. Dopo tre mesi che si sono conosciuti, lui è partito con una nave della marina verso il Pacifico. Per tre anni si sono scritti lettere e durante questo periodo il loro rapporto si è approfondito e hanno deciso di sposarsi. Una delle cose più incredibili, leggendo le lettere, è il fatto che loro dovessero seguire un tempo che non decidevano loro: il tempo di fidanzamento, il momento in cui loro si sarebbero rivisti, la fine della guerra. Leggo un pezzo scritto da mia mamma. “Tesoro, sai cosa? Oggi pioveva ed era cupo, ti ho pensato. Come sarebbe bello averti con me. Domani sarà il tuo terzo anniversario in marina, spero che non dovremo aspettare ancora due anni e mezzo, ma spesso mi chiedo quando ci rivedremo: vorrei che fosse presto, ma se non potesse essere, pazienza, aspetteremo. Qualche volta il tempo vola, quando aspetti qualcuno il tempo si trascina ma se ti siedi e scrivi a quella stessa persona, i minuti volano. Buonanotte mio caro, che Dio ti benedica sempre!” 
Come sappiamo tutti, le cose non si sviluppano secondo un tempo che decidiamo noi. Vorrei che la mia vita andasse avanti in questo modo [suona].

Invece si svolge così [suona].

Eccetera. Il nostro tempo non è il tempo di Dio, però quando cerchiamo, domandiamo qualcosa... [suona].

Arriva una risposta piena di pace e di sicurezza [suona].

Adesso il Terzo Improvviso.
[Vathsuona il terzo Improvviso di Schubert]
Stanno applaudendo me? Qualche volta si può essere di un umore un po’ strano, misterioso. [suona]
Poi le cose cambiano e sei contento [suona].

Quindi la vita dipende da questo: se siamo felici o infelici, se abbiamo successo o no. No! C’è una cosa fondamentale per noi, che sostiene tutto il resto ed è qua. [suona]

Sostiene anche questo [suona].
Ci fa respirare un po’ [suona].

Ci sono dei momenti drammatici, sempre nella vita [suona].

Anche sempre momenti che ci ricordano della Bellezza per cui siamo fatti [suona].
Anche se i dubbi, le nuvole ritornano [suona].

C’è sempre quel qualcosa che ci sostiene, che fa l’uomo in fondo interessante [suona].
Quindi l’ultimo brano di questa sera è l’ultimo brano dell’opera 90 di Schubert, Improvviso n.4.
[Vath: suona l’Improvviso n.4 di Schubert]

Grazie. La nostra vita va avanti, c’è sempre un sottofondo di musica, però, ogni tanto, qualcosa viene fuori e senti una voce che non hai sentito prima. [suona]
MODERATORE:
Penso che il calore dell’applauso abbia dato un segno di quello che è stato l’apprezzamento di tutti noi della guida e dell’introduzione di Chris. Lo ringraziamo ancora. Io vi ricordo, come ultimo avviso, che il Cd degli Improvvisi di Schubert è recuperabile, acquistabile al banchetto qui fuori. Io vi ringrazio per questa bella esperienza vissuta anche quest’anno al Meeting e speriamo che il prossimo anno abbiamo possibilità di cose ancora più grandi. Grazie e arrivederci.
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